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 La critica sulla vita di Gesù ha avuto grande risalto nel secolo
scorso. Una disamina completa di questa critica si può trovare nel
lucido schizzo di M. Sabatier,

  1
 in cui è illustrata l'intera storia e lo stato attuale di
questa indagine. Per il momento, è sufficiente fare riferimento
alle due fasi principali presentate da Strauss e Renan, al fine di
delineare il nuovo punto di vista che desidero ora offrire.

 



     Partendo dalla scuola
filosofica di Hegel per allearsi con quella critica e storica di
Bauer, Strauss, pur non negando l'esistenza di Gesù, si sforzò di
dimostrare che la sua vita, così come narrata nei Vangeli, è un
mito, una leggenda creata dall'immaginazione popolare per
soddisfare le necessità di un cristianesimo nascente e in accordo
con le profezie dell'Antico Testamento. La sua posizione, puramente
negativa ma difesa con grande abilità ed erudizione, si è rivelata
vera in certi dettagli, ma del tutto insostenibile nella sua
interezza e nei suoi elementi essenziali. Essa presenta, inoltre,
il grave difetto di non spiegare né il carattere di Gesù né
l'origine del Cristianesimo. La vita di Gesù, secondo Strauss, è un
sistema planetario senza sole. Tuttavia, a quest'opera va
riconosciuto un merito: quello di aver trasferito il problema dal
terreno della teologia dogmatica a quello della critica testuale e
storica.



     La Vie de Jésus di M. Renan
deve il suo brillante successo alle sue elevate qualità estetiche e
letterarie, nonché all'audacia dello scrittore, il primo che osò
fare della vita di Cristo un problema di psicologia umana. Ha forse
risolto il problema? Dopo il successo folgorante del libro,
l'opinione generale di tutti i critici seri è stata negativa. Il
Gesù di M. Renan inizia la sua carriera come un sognatore gentile,
un moralista entusiasta ma ingenuo; la termina come un taumaturgo
violento, privo di ogni senso della realtà. "Nonostante tutte le
precauzioni dello storico," dice M. Sabatier, "è la marcia di una
mente sana verso la follia. Il Cristo di M. Renan oscilla tra i
calcoli dell'ambizione e i sogni di un veggente." Il fatto è che
egli diventa il Messia senza volerlo — quasi senza saperlo. Si
lascia dare questo nome semplicemente per compiacere gli apostoli e
per soddisfare il desiderio popolare. Non è con una fede così
debole che un vero profeta crea una nuova religione e cambia
l'anima della terra. La vita di Gesù, secondo M. Renan, è un
sistema planetario illuminato da un sole pallido, privo di
magnetismo vivificante o calore creativo.

 



     Come divenne Gesù il Messia?
Questa è la domanda primordiale, la cui soluzione è essenziale per
la giusta comprensione del Cristo; è anche quella di fronte alla
quale M. Renan ha esitato e si è tirato indietro. M. Théodore Kein
capì che questa domanda doveva essere affrontata con coraggio (Das
Leben Jesu, Zurigo, 1875, 3ª edizione). La sua vita di Gesù è la
più notevole apparsa dopo quella di M. Renan. Essa getta sulla
questione tutta la luce offerta dai testi e dalla storia
interpretati esotericamente. Ma il problema non è risolvibile senza
l'ausilio dell'intuizione e della tradizione esoterica.



     È per mezzo di questa luce
esoterica, la fiamma interiore di tutte le religioni, la verità
centrale di ogni filosofia feconda, che ho tentato di ricostruire,
nelle sue linee principali, la vita di Gesù, tenendo conto di
quanto la precedente critica storica ha finora chiarito e preparato
il terreno. Non è necessario definire cosa intendo per punto di
vista esoterico, la sintesi di Religione e Scienza. Per quanto
riguarda il valore storico e relativo dei Vangeli, ho preso come
base i tre Vangeli sinottici (quelli di Matteo, Marco e Luca) e
quello di Giovanni come arcanum dell'insegnamento esoterico del
Cristo, riconoscendo al contempo il linguaggio e la forma
successivi, e la tendenza simbolica di questo Vangelo.

 



     Tutti e quattro i Vangeli, che
dovrebbero essere reciprocamente esaminati e verificati, sono
ugualmente autentici, sebbene con diverse pretese. Quelli di Matteo
e Marco sono preziosi vangeli di lettera e di fatto; in essi si
trovano le azioni e le parole pubbliche del Cristo. Il dolce Luca
offre uno scorcio del significato misterioso sotto il velo poetico
della leggenda; è il Vangelo dell'Anima, della Donna e dell'Amore.
San Giovanni dispiega questi misteri; nel suo Vangelo si trovano le
profondità interiori della dottrina, l'insegnamento segreto, il
significato della promessa, la riserva esoterica. Clemente
d'Alessandria, uno dei pochi vescovi cristiani che deteneva la
chiave dell'esoterismo universale, lo nominò giustamente il Vangelo
dello Spirito. Giovanni ha una profonda intuizione delle verità
trascendenti rivelate dal Maestro, e una grande facilità nel
presentarle. Di conseguenza, il suo simbolo è l'Aquila, la cui ala
fende il firmamento e il cui occhio fiammeggiante abbraccia le
profondità dello spazio.



                    
                

                
            

            

    
	1 
                     Dizionario delle Scienze Religiose, di
Lichtenberger, tomo 7, articolo "Gesù."
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 Un periodo solenne del destino del mondo si stava avvicinando; il
cielo era oscurato e pieno di sinistri presagi.

 



     Nonostante gli sforzi degli
iniziati, il politeismo, in tutta l'Asia, l'Africa e l'Europa,
aveva portato solo al crollo della civiltà. La sublime cosmogonia
di Orfeo, così gloriosamente cantata da Omero, non era stata
raggiunta, e l'unica spiegazione possibile è che la natura umana
trovava grande difficoltà nel mantenere una certa altitudine
intellettuale. Per i grandi spiriti dell'antichità, gli dei non
furono mai altro che un'espressione poetica delle forze subordinate
della Natura, un'immagine parlante del suo organismo interiore; è
come simboli di forze cosmiche e animiche che questi dei vivono
indistruttibili nella coscienza dell'umanità. Questa diversità di
dei e forze, pensavano gli iniziati, era dominata e penetrata dal
Dio supremo o Spirito puro. Lo scopo principale dei santuari di
Menfi, Delfi ed Eleusi era stato precisamente l'insegnamento di
questa unità di Dio con le idee teosofiche e la disciplina morale
che ne derivavano.

 



     Ma i discepoli di Orfeo,
Pitagora e Platone fallirono di fronte all'egoismo dei politici,
alla sordidezza dei sofisti e alle passioni della folla. La
decomposizione sociale e politica della Grecia fu la conseguenza
della sua decomposizione religiosa, morale e intellettuale. Apollo,
la Parola Solare, la manifestazione del Dio supremo e del mondo
sovra-terrestre, tace. Non si sentono più oracoli, né poeti
ispirati! Minerva, Saggezza e Preveggenza, vela il suo volto di
fronte al suo popolo convertito in Satiri, che profana i misteri e
insulta gli dei in farse aristofanee sul palcoscenico di Bacco. Gli
stessi misteri sono corrotti, poiché sicofanti e cortigiane sono
ammessi ai riti Eleusini. ... Quando l'anima si ottunde, la
religione cade nell'idolatria; quando il pensiero si materializza,
la filosofia degenera nello scetticismo. Così vediamo Luciano,
povero microbo nato dal cadavere del paganesimo, ridicolizzare i
miti, una volta che Carneade aveva negato la loro origine
scientifica.

 



    Superstiziosa nella religione,
agnostica nella filosofia, egoista e divisa nella politica,
vacillante sotto l'anarchia e fatalmente abbandonata al dispotismo.
La Grecia era tristemente cambiata dal tempo in cui trasmetteva la
scienza dell'Egitto e i misteri dell'Asia in forme immortali di
bellezza.

 



     Se ci fu qualcuno che comprese
ciò di cui il mondo aveva bisogno, e che si sforzò di ripristinare
questa necessità con uno sforzo di genio eroico, quello fu
Alessandro Magno. Questo leggendario conquistatore, iniziato, come
lo fu anche suo padre, Filippo, ai misteri di Samotracia, si
dimostrò ancora più un figlio intellettuale di Orfeo che un
discepolo di Aristotele. Senza dubbio, l'Achille di Macedonia, che,
accompagnato da un manipolo di Greci, attraversò l'Asia fino
all'India, sognava un impero universale, ma non alla maniera dei
Cesari, con l'oppressione del popolo e la distruzione della
religione e della scienza libera. La sua grande idea era di
riconciliare Asia ed Europa attraverso una sintesi di religioni,
supportata dall'autorità scientifica. Spinto da questo pensiero,
rese omaggio alla scienza di Aristotele, come fece a Minerva di
Atene, al Geova di Gerusalemme, all'Osiride egizio e al Brahma
indù, riconoscendo, come un vero iniziato, una divinità e una
saggezza identiche sotto questi simboli differenti. Questo nuovo
Dioniso possedeva una vasta simpatia e una potente intuizione
profetica. La spada di Alessandro simboleggiava l'ultimo lampo
della Grecia di Orfeo, che illuminava sia l'Oriente che
l'Occidente. Il figlio di Filippo morì nell'ebbrezza della vittoria
e nel glorioso compimento del suo sogno, lasciando i brandelli del
suo impero a generali egoisti e rapaci. Ma il suo pensiero non morì
con lui; aveva fondato Alessandria, dove la filosofia orientale, il
giudaismo e l'ellenismo si sarebbero fusi nel crogiolo
dell'esoterismo egizio, finché non fosse giunto il tempo per la
parola di risurrezione del Cristo.

A mano a mano che Apollo e Minerva,
le costellazioni gemelle della Grecia, impallidivano all'orizzonte,
i popoli videro un segno minaccioso, la Lupa Romana, sorgere nel
cielo torbido.



     Qual è l'origine di Roma? La
cospirazione di un'oligarchia avida, in nome della forza bruta;
l'oppressione dell'intelletto umano, della religione, della scienza
e dell'arte, da parte di un potere politico deificato: in altre
parole, il contrario della verità, per cui un governo riceve la sua
giustificazione, secondo i principi supremi della scienza, della
giustizia e dell'economia.
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     L'intera storia romana non è
che la conseguenza del patto iniquo per cui i Padri Coscritti
dichiararono guerra, prima, contro l'Italia, e poi contro l'intera
stirpe romana. Scelsero un simbolo appropriato; poiché la Lupa di
bronzo, con la criniera fulva eretta e la testa di iena rivolta
verso il Campidoglio, è l'immagine di questo governo, il demone che
si impossesserà dell'anima romana fino alla fine.

 



     In Grecia, almeno, i santuari
di Delfi ed Eleusi furono a lungo rispettati; a Roma, fin
dall'inizio, scienza e arte furono respinte. Il tentativo del
saggio Numa, l'iniziato etrusco, fallì di fronte all'ambizione
sospettosa dei Padri Coscritti. Egli portò con sé i libri
Sibillini, che contenevano parte della scienza di Ermete, nominò
magistrati eletti dal popolo, distribuì il territorio e sottomise
il diritto di dichiarare guerra ai sacerdoti Feciali. Di
conseguenza, il Re Numa, a lungo caro nella memoria del popolo, che
lo considerava ispirato da genio divino, sembra essere
un'intervenzione storica della scienza sacra nel governo. Egli non
rappresenta il genio di Roma, ma piuttosto quello dell'iniziazione
etrusca, che seguiva gli stessi principi della scuola di Menfi e
Delfi.

 



     Dopo Numa, il Senato romano
bruciò i Libri Sibillini, rovinò l'autorità dei flamini, distrusse
le istituzioni arbitrali e tornò ai suoi vecchi sistemi in cui la
religione non era altro che uno strumento di dominio pubblico. Roma
divenne l'idra che inghiottì i popoli e con essi i loro dei. Le
nazioni della terra furono gradualmente ridotte in soggezione e
saccheggio. La prigione Mamertina si riempì di re del Nord e del
Sud. Roma, intenzionata a non avere altri re se non schiavi e
ciarlatani, distrugge gli ultimi possessori della tradizione
esoterica in Gallia, Egitto, Giudea e Persia. Pretende di adorare
gli dei, ma l'unico oggetto della sua adorazione è la Lupa. E ora,
all'alba insanguinata, appare l'ultima progenie di questa creatura
rapace, l'incarnazione del genio di Roma: Cesare! Roma ha
conquistato tutte le nazioni della terra, Cesare, la sua
incarnazione, si arroga il potere universale. Non aspira solo a
diventare il sovrano dell'umanità, poiché, unendo la tiara al
diadema, si fa proclamare Pontefice Massimo. Dopo la battaglia di
Tapso, gli viene votata la deificazione come eroe, dopo quella di
Munda, l'apoteosi divina è concessa dal Senato; la sua statua è
eretta nel tempio di Quirino, e un collegio di sacerdoti officianti
viene nominato, portando il suo nome. A coronamento di tutto, per
ironia e logica, questo stesso Cesare che si deifica, nega in
presenza del Senato l'immortalità dell'anima! Sarebbe possibile
proclamare più apertamente che non c'è più altro Dio che
Cesare.

 



     Sotto i Cesari, Roma, erede di
Babilonia, estende il suo potere su tutto il mondo. Cosa è
diventato lo Stato romano? È impegnato a distruggere ogni vita
collettiva al di fuori di governatori ed esattori delle tasse nelle
province. Roma conquistatrice si nutre come un vampiro sul cadavere
di un sistema logoro.

 



     E ora le orge romane sono
liberamente e pubblicamente esposte con tutte le loro baccanali di
vizio e crimine. Cominciano con l'incontro voluttuoso di
Marc'Antonio e Cleopatra, e si concluderanno con le dissolutezze di
Messalina e la folle frenesia di Nerone. Segnalano la loro presenza
con una parodia lasciva e pubblica dei misteri, e sono destinate a
chiudersi nel Circo Romano, dove vergini nude, martiri della loro
fede, vengono fatte a pezzi e divorate da bestie selvagge, tra gli
applausi di migliaia di spettatori.

 



     Eppure, tra le nazioni
conquistate da Roma, ve n'era una che si autodefiniva il popolo di
Dio, il cui genio era l'esatto contrario di quello di Roma. Come
mai Israele, logorato da lotte intestine, schiacciato da tre secoli
di schiavitù, aveva conservato la sua indomita fede? Perché questo
popolo conquistato si erse, come un profeta, a opporsi alla
decadenza greca e alle orge romane? Da dove traeva il coraggio di
predire la caduta dei padroni che tenevano i piedi sulla gola della
nazione, e parlare di qualche vago trionfo finale, quando essi
stessi si avviavano a una rovina irrimediabile? La ragione era che
una grande idea, ispirata da Mosè, viveva nella nazione. Sotto
Giosuè, le dodici tribù avevano eretto una colonna commemorativa
con l'iscrizione: "Questa è una testimonianza tra noi che Geova è
Dio solo."

 



     Il legislatore d'Israele aveva
fatto del monoteismo la pietra angolare della sua scienza e della
sua legge sociale, così come di un'idea religiosa universale. Aveva
avuto il genio di comprendere che dal trionfo di questa idea
sarebbe dipeso il futuro dell'umanità. Per preservarla, aveva
scritto un libro geroglifico, costruito un'arca d'oro e fatto
sorgere un popolo dalla polvere nomade del deserto. Su questi
testimoni dell'idea spiritualistica, Mosè fece scendere il lampo e
il tuono dal cielo. Contro di essi cospirarono non solo i Moabiti,
i Filistei, gli Amaleciti e tutte le tribù della Palestina, ma
anche le debolezze e le passioni del popolo ebraico stesso. Il
Libro cessò di essere compreso dal sacerdozio; l'arca fu catturata
dai nemici, numerose furono le volte in cui il popolo quasi
dimenticò la sua missione. Perché allora, nonostante tutto,
rimasero fedeli a questa missione? Perché l'idea di Mosè era
rimasta incisa sulla fronte e nel cuore d'Israele a lettere di
fuoco? A chi si deve questa perseveranza esclusiva, questa
magnifica fedeltà tra le vicissitudini di una storia travagliata,
una tale fedeltà che diede a Israele un carattere unico tra le
nazioni? Si può audacemente attribuirla ai profeti e
all'istituzione della profezia; per tradizione orale si può far
risalire a Mosè. Il popolo ebraico ha avuto Nabi in tutti i periodi
della sua storia, fino alla sua dispersione. Ma l'istituzione della
profezia appare per la prima volta in forma organica al tempo di
Samuele. Fu lui a fondare le confraternite dei Nebiim, quelle
scuole di profeti, di fronte a una regalità nascente e a un
sacerdozio già degenerato. Li rese austeri custodi della tradizione
esoterica e del pensiero religioso universale di Mosè contro i re,
nei quali doveva predominare l'idea politica e lo scopo nazionale.
In queste confraternite si conservavano le reliquie della scienza
di Mosè, la musica sacra, l'arte occulta della guarigione e,
infine, l'arte della divinazione, esercitata dai grandi profeti con
forza e abnegazione magistrali.

 



     La divinazione è esistita
sotto le forme più diverse tra tutti i popoli del ciclo antico; ma
la profezia in Israele possiede un'ampiezza, una sublimità e
un'autorità, appartenenti alla natura intellettuale e spirituale in
cui il monoteismo mantiene l'anima umana. La profezia offerta dai
teologi, letteralmente, come comunicazione diretta di un Dio
personale, negata dalla filosofia naturalistica come pura
superstizione, non è in realtà altro che la manifestazione
superiore delle leggi universali dello Spirito. "Le verità generali
che governano il mondo", dice Ewald, nella sua bellissima opera sui
profeti, "in altri termini, i pensieri di Dio, sono immutabili e
inattaccabili, del tutto indipendenti dalle fluttuazioni delle
cose, o dalla volontà e dall'azione degli uomini. L'uomo è
originariamente destinato a parteciparvi e a tradurle liberamente
in atti. Ma perché la Parola dello Spirito entri nell'uomo carnale,
egli deve essere fondamentalmente influenzato dalla grande
commozione della storia. Allora la Verità Eterna scaturisce come un
lampo di luce. Questo è il motivo per cui così spesso leggiamo
nell'Antico Testamento che Geova è un Dio vivente. Quando l'uomo
ascolta la chiamata divina, una nuova vita è creata in lui; ora non
si sente più solo, ma in comunione con Dio e tutta la verità,
pronto a procedere eternamente da una verità all'altra. In questa
nuova vita, il suo pensiero diventa uno con la volontà universale.
Possiede una chiara comprensione del presente e una fede totale nel
successo finale dell'idea divina. L'uomo che sperimenta questo è un
profeta, cioè, si sente irresistibilmente spinto a manifestarsi
davanti agli altri come rappresentante di Dio. Il suo pensiero
diventa visione, e questa forza superiore che estrae la verità
dalla sua anima, a volte con angoscia straziante, costituisce
l'elemento profetico.

 




  
Le manifestazioni profetiche, nel corso della storia, sono
state i fulmini e i lampi della verità."
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     Da questa fonte, quei giganti,
Elia, Isaia, Ezechiele e Geremia, trassero la loro forza. Nelle
loro profonde caverne o nei palazzi dei re, erano davvero
sentinelle di Geova, e, come Eliseo disse al suo maestro Elia, "i
carri d'Israele e i suoi cavalieri". Spesso predicono con visione
profetica la morte dei re, la caduta dei regni e i castighi che
saranno inflitti a Israele. A volte si sbagliano. La fiaccola
profetica, sebbene accesa dal sole della verità divina, vacillerà e
si oscurerà nelle loro mani sotto l'influenza della passione
nazionale. Ma non vacillano mai riguardo alle verità morali, alla
vera missione di Israele, al trionfo finale della giustizia per
l'umanità. Come veri iniziati, predicano il loro disprezzo per il
culto esteriore, l'abolizione dei sacrifici di sangue, la
purificazione dell'anima e la pratica dell'amore. È riguardo al
trionfo finale del monoteismo, il suo ruolo liberatore e portatore
di pace per tutte le nazioni, che la loro visione è davvero
notevole. Le disgrazie più terribili che possono colpire una
nazione, l'invasione straniera, la cattività in Babilonia, non
possono scuotere la loro fede. Ascoltate ciò che Isaia disse
durante l'invasione di Sennacherib:

“Rallegratevi con Gerusalemme, e
siate lieti con lei, voi tutti che l'amate: rallegratevi di gioia
con lei, voi tutti che fate cordoglio per lei.

 



     “Affinché possiate suggere ed
essere sazi dalle mammelle delle sue consolazioni; affinché
possiate mungerle ed essere deliziati dall'abbondanza della sua
gloria.

 



     “Poiché così dice il Signore:
Ecco, io estenderò la pace su di lei come un fiume, e la gloria dei
Gentili come un torrente che straripa: allora suggerete, sarete
portati sui suoi fianchi e cullati sulle sue ginocchia.

 



     “Come uno che sua madre
consola, così io vi consolerò; e voi sarete consolati in
Gerusalemme.

 



     “E quando vedrete questo, il
vostro cuore gioirà, e le vostre ossa fioriranno come un'erba: e la
mano del Signore sarà conosciuta verso i suoi servi, e la sua
indignazione verso i suoi nemici.

 



     “Poiché ecco, il Signore verrà
con fuoco e con i suoi carri come un turbine, per rendere la sua
ira con furore, e la sua rimprovero con fiamme di fuoco.

 



     “Poiché con il fuoco e con la
sua spada il Signore discuterà con ogni carne: e gli uccisi del
Signore saranno molti.

 



     “Coloro che si santificano e
si purificano nei giardini dietro un albero in mezzo, mangiando
carne di maiale, e l'abominio e il topo saranno consumati insieme,
dice il Signore.

 



     “Poiché conosco le loro opere
e i loro pensieri: avverrà che radunerò tutte le nazioni e le
lingue; e verranno e vedranno la mia gloria.”
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     Solo di fronte alla tomba di
Cristo questa visione comincia a realizzarsi, ma chi potrebbe
negarne la verità profetica pensando al ruolo che Israele ha avuto
nella storia dell'umanità?

 



     Non meno ferma di questa fede
nel futuro di Gerusalemme, nella sua grandezza morale e
universalità religiosa, è la fede dei profeti in un Salvatore o un
Messia. Tutti ne parlano; l'incomparabile Isaia è ancora colui la
cui visione è più chiara, e che la raffigura con maggiore forza in
un linguaggio audace e sublime:

 



     “Un germoglio spunterà dal
tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici;

 



     “E lo spirito del Signore
riposerà su di lui, spirito di sapienza e d'intendimento, spirito
di consiglio e di forza, spirito di conoscenza e di timore del
Signore;

 



    “E gli darà pronta comprensione
nel timore del Signore, e non giudicherà secondo la vista dei suoi
occhi, né riprenderà secondo l'udito delle sue orecchie;

 



     “Ma con giustizia giudicherà i
poveri, e riprenderà con equità per gli umili della terra; e
percuoterà la terra con la verga della sua bocca, e con il fiato
delle sue labbra ucciderà il malvagio.

 



     “E la giustizia sarà la
cintura dei suoi lombi, e la fedeltà la cintura dei suoi fianchi.”
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     Di fronte a questa visione,
l'anima cupa del profeta si calma e si rischiara, come un cielo
agitato dalla tempesta dopo un temporale. Perché ora è davvero
l'immagine del Galileo che si presenta alla sua visione
interiore:

 



     “Egli è cresciuto davanti a
lui come una tenera pianta e come una radice da terra arida: non
aveva forma né bellezza; e quando lo vedremo, non c'è bellezza che
lo renda desiderabile.

 



     “Era disprezzato e rigettato
dagli uomini, uomo di dolori e familiare con il dolore: e ci
nascondemmo, per così dire, i volti da lui; era disprezzato e noi
non lo stimavamo.

 



     “Certo, egli ha portato le
nostre sofferenze e si è caricato i nostri dolori: eppure noi lo
consideravamo colpito, percosso da Dio è afflitto.

 



     “Ma egli è stato ferito per le
nostre trasgressioni; è stato schiacciato per le nostre iniquità:
il castigo della nostra pace era su di lui; e con le sue piaghe noi
siamo guariti.

 



     “Noi tutti come pecore eravamo
erranti; ognuno di noi si è voltato per la sua propria via; e il
Signore ha fatto ricadere su di lui l'iniquità di tutti noi.

 



     “Fu oppresso e fu afflitto,
eppure non aprì bocca; è condotto come un agnello al macello, e
come una pecora muta davanti ai suoi tosatori, così egli non aprì
bocca.

 



     “Fu tolto di prigione e da
giudizio: e chi dichiarerà la sua generazione? poiché fu tagliato
dalla terra dei viventi: per la trasgressione del mio popolo fu
colpito.”
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      Per otto secoli le parole
tuonanti dei profeti fecero aleggiare l'idea e l'immagine del
Messia al di sopra di tutte le dissensi e disgrazie nazionali,
talvolta sotto forma di un vendicatore terribile, e altre volte
come un angelo di misericordia. L'idea messianica, teneramente
nutrita sotto il dispotismo assiro nell'esilio babilonese, e
portata alla luce sotto la dominazione persiana, continuò a
crescere sotto il regno dei Seleucidi e dei Maccabei. Quando arrivò
il dominio romano e il regno di Erode, il Messia era vivo nella
coscienza di tutti. I grandi profeti lo avevano visto come un
grande uomo, un martire, un vero figlio di Dio… il popolo, fedele
all'idea giudaica, lo immaginava come un Davide, un Salomone, o un
nuovo Maccabeo. Qualunque cosa potesse essere, questo restauratore
della grandezza di Israele era creduto e atteso da tutti. Tale è la
forza dell'azione profetica.

 



     Così vediamo che, proprio come
la storia romana finisce in Cesare, lungo il percorso istintivo e
la logica infernale del Destino, così la storia di Israele conduce
liberamente al Cristo lungo il percorso consapevole e la logica
divina della Provvidenza, manifestata nei suoi rappresentanti
visibili, i profeti. Il male è fatalmente condannato a contraddirsi
e a distruggersi, perché è il Falso; ma il Bene, nonostante tutti
gli ostacoli, genera luce e armonia dopo un certo tempo, perché è
il frutto della Verità. Dal suo trionfo Roma ottenne solo il
Cesarismo, dalla sua caduta Israele diede alla luce il Messia.

 



     Una vaga aspettativa aleggiava
sulle nazioni. Nell'eccesso del suo male tutta l'umanità aveva il
presentimento di un salvatore. Per secoli la mitologia aveva
sognato un bambino divino. I templi parlavano di lui in mistero;
gli astrologi calcolavano la sua venuta; sibille frenetiche avevano
proclamato a gran voce la caduta degli dei pagani. Gli iniziati
avevano annunciato che un giorno il mondo sarebbe stato governato
da uno dei loro, un Figlio di Dio.
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 Il mondo aspettava il re spirituale, uno che sarebbe stato
compreso dai poveri e dagli umili.

 



Il grande Eschilo, figlio di un
sacerdote di Eleusi, fu quasi ucciso dagli Ateniesi per aver osato
dire in un teatro affollato, per bocca del suo Prometeo, che il
regno di Giove-Destino sarebbe giunto alla fine. Quattro secoli
dopo, all'ombra del trono di Augusto, il dolce Virgilio annuncia
una nuova era e sogna un bambino meraviglioso:

 




  
"Ultima Cumaei venit jam carminis aetas; Magnus ab integro
saeclorum nascitur ordo. Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia
regna: Jam nova progenies coelo demittitur alto. Tu modo nascenti
puero, quo ferrea primum Desinet, ac toto surget gens aurea mundo,
Casta, fave, Lucina; tuus jam regnat Apollo. … Aspice convexo
nutantem pondere mundum, Terrasque, tractusque maris, coelumque
profundum, Aspice venturo laetantur ut omnia saeclo."


 



     Quando nascerà questo bambino?
Da quale mondo divino verrà quest'anima? In quale brillante lampo
d'amore scenderà sulla terra? Con quale meravigliosa purezza, quale
energia sovrumana ricorderà il cielo abbandonato? Con quale sforzo
più potente tornerà dalla profondità della sua coscienza terrena,
portando con sé l'umanità al suo seguito?

 



     Nessuno avrebbe potuto dirlo,
ma tutti aspettavano e attendevano. ... Erode il Grande,
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 l'usurpatore idumeo, il protetto di Augusto Cesare, era
allora in punto di morte nel suo château cipriota a Gerico, dopo un
regno sontuoso e insanguinato, che aveva coperto la Giudea di
splendidi palazzi e ettombi umani. Stava morendo di una terribile
malattia, decomposizione del sangue, odiato da tutti, lacerato
dalla furia e dal rimorso, perseguitato dagli spettri delle sue
innumerevoli vittime, tra cui la sua innocente moglie, la nobile
Marianna, di sangue Maccabeo, e tre dei suoi stessi figli. Le sette
donne del suo harem erano fuggite dalla presenza del fantasma
reale. La sua stessa guardia del corpo lo aveva abbandonato.
Impassibile accanto al moribondo sedeva sua sorella Salome, il suo
genio malvagio, l'istigatrice dei suoi crimini più turpi. Con il
diadema sulla fronte e il petto scintillante di pietre preziose,
vegliava, aspettando l'ultimo respiro del re, quando a sua volta
avrebbe preso le redini della sovranità.

 



     Così morì l'ultimo re degli
Ebrei. In questo stesso momento era appena nato il futuro re
spirituale dell'umanità, e i pochi iniziati di Israele si stavano
silenziosamente preparando per il suo regno in profonda umiltà e
silenzio.



                    
                

                
            










